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ELENA GIANASSO

La patente di ingegnere. 
Sapere tecnico e pratica professionale 

nel Piemonte d’Ancien Régime (1566-1724)

The “patente” of engineer. 
Technical knowledge and professional practise 
in Piedmont in the Ancien Régime (1566-1724) 

Sommario
Il sapere tecnico che ha costruito la città-capitale, nella defi nizione già discussa da 
Argan, e il suo intorno ha a lungo dialogato con la fi gura dell’ingegnere e con l’e-
sercizio di una professione non sempre, e non solo, defi nita da occupazioni in am-
bito militare. Nel Piemonte di Ancien Régime, è noto, l’ingegnere lavora a lungo 
in edilizia, occupandosi pure di Architettura, nell’accezione di fabbriche dei duchi 
di Savoia, restituendo esiti che defi niscono l’immagine di Torino e del ducato poi 
del regno sabaudo. Le sue competenze professionali sono spesso riconosciute dalla 
committenza a fronte dell’attività svolta, anche prima della “patente” di nomina a 
“ingegnere”, ossia del provvedimento ducale, poi regio, che riconosce un titolo e 
attribuisce a fi gure di nota capacità tecnica uno specifi co incarico. Non molti studi 
hanno permesso di evidenziare anche l’impegno assunto da ingegneri patentati per 
autorizzare l’esercizio della pratica professionale di soprastanti alle fabbriche, mi-
suratori, estimatori e pure altri ingegneri. Essenziale è il confronto con il Consiglio 
delle Fabbriche e Fortifi cazioni, organo di governo incaricato di sovrintendere alla 
costruzione dell’Architettura ma poi autorità in materia di edilizia, e con il potere 
locale, la Municipalità che, di fatto, è spesso la mano operativa che costruisce parti 
di città e territorio. È in questo contesto che emergono fi gure ancora poco studiate, 
tra cui Rocco Antonio Rubatto e il fi glio Giuseppe che, tra il secondo Seicento e il 
Settecento, sono ingegneri patentati impegnati tra lo Stato e il Comune che, oltre ad 
abilitare all’esercizio della pratica professionale, coordinano cantieri che, disegnan-
do il territorio di un regno riconosciuto sulla scena europea, restituiscono competen-
ze in ambito militare, ma anche saperi di idraulica, edilizia, urbanistica, basi solide, 
ampie, per il progressivo defi nirsi di un titolo in materia civile. Nel 1724, poi, un 
regolamento dedicato alla fi gura dell’ingegnere scrive un quadro intermedio tra la 
frammentazione seicentesca e l’Ottocento.



628

Elena Gianasso

Abstract
The technical knowledge for building a “capital city”, a locution already published 
by Argan’s in the Sixties, dialogues since time with the engineer, a professional fi -
gure not always et not only busied in military works. During the Ancien Régime, 
in Piemonte, the engineer usually works in the construction industry, dealing with 
the Architecture – in the meaning published in the historical sources about Savoia’s 
buildings - drawing the image of Torino, of the dukedom and then of the kingdom of 
Savoy. His professional skills and competences are often conferred by the client for 
or after a works, sometimes before the so-called patente of engineer, a ducal – then 
royal – measure that certifi ed the title of engineer to qualifi ed individuals, frequently 
for a specifi c work. Not many studies underline the role of certifi ed engineer like 
soprastanti le fabbriche, architect in chief, measurers or appraisers.It is essential 
to compare the Municipality with the Consiglio delle Fabbriche e Fortifi cazioni, 
a board that was established to verify the buildings of Savoy’s family, which later 
became an authority in civil and military constructions building sites. The local Au-
thority, in fact, is often the operative institution that really built the city and the area 
around it. Between Seventeenth and Eighteenth century, in this context, stand out 
Rocco Antonio Rubatto and his son Giuseppe, little-known engineers with “paten-
te”, that is certifi ed engineers, who worked for the central and the local Authority, for 
the State and the Municipality. In addition to conferring professional qualifi cations, 
they work in many construction sites, drawing the image of an European kingdom, 
with competences and skills in military works and in hydraulic, construction indu-
stry, urban planning, basis for the title of civil engineer. A complex situation, it’s 
rearranged by a specifi c regulation around the profession of engineer which was, in 
1724, an intermediate act between the Seventeenth-century fragmentation and the 
Eighteenth century.

Introduzione
«Patens nude pro Literae patentess». «Literae patentes, id est, Apertae et in totam 
papyri vel pergameni latitudinem expansae, quae Clausis opponebantur, cum iste 
sigillo publico, hae sigillo quos Sercreti vocabant, sigillarentur; vulgo: Lettres pa-
tentes» (du Cange, 1883-1887: 209, 124). Le defi nizioni che Charles du Cange 
pubblica sul fi nire dell’Ottocento per illustrare il signifi cato, in ambito giuridico, 
del termine “patente” e della locuzione da cui deriva, “lettere patenti”, sintetizza 
bene il valore di documenti che, per loro insita natura, sono emanati per attribuire 
incarichi, pagamenti o altro diventando, con riferimento alle professioni tecniche, 
strumenti utili a riconoscere abilità, capacità e competenze spesso molto specifi che. 
Nel Piemonte d’Ancien Régime, la patente che riconosce un sapere, o più saperi, 
nell’ingegneria si lega inizialmente a fi gure impegnate in ambito militare, chiamate 
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a occuparsi di opere intorno alle fortifi cazioni, professionisti che, tuttavia, ricevono 
spesso contemporaneamente incarichi di ingegneria idraulica, progettazione urba-
nistica, architettura ed edilizia, segnali del progressivo confi gurarsi di un’idoneità 
anche in materia civile. 

La “patente” di ingegnere: sapere tecnico per la corte e per lo Stato
«Il zelo che dimostra al servizio n[os]tro Giulio Cesare Bessone, e la capacità, l’ha-
bilità, ed isperienze che in lui concorrono per la proffessione d’Ingegnere invitan-
doci a compartirgli gli effetti del n[os]tre grazie, ci siamo compiaciuti ad accordar-
gli il Carico d’Ingeg[ne]re n[ost]ro. Onde con le presenti di n[ost]ra mano fi rmare, 
[perciò] di nostra certa scienza, piena presenza, ed autorità assoluta col parere del 
n[ost]ro Consiglio abbiamo creato eletto, costituito e deputato, creiamo eleggiamo 
constituiamo deputiamo il sudetto Giulio Cesare Bessone n[ost]ro Ingegnere con 
tutti gli honori, autorità pre-eminenze prerogative, privileggi, utili dritti regaglie, ed 
altre cose che ne dipendono, e con la paga di lire mille duecento d’arg[ento] […] con 
che presti il dovuto giuramento. Mandiamo pertanto e commandiamo a tutti li n[ost]
ri Magistrati, Ministri Uffi ciali sia di giustizia che di guerra, ad ogni altro […] spe-
diente, ed in particolare al n[os]tro primo Ingegnere il Collonelo Ghibert di riceverlo, 
riconoscere, stimare, e riputarlo per Inge[gne]re da noi come sovra constituito […]. 
Torino li 29 marzo 1694»1.

Nel Piemonte sabaudo d’Ancien Régime, il documento che nomina Giulio Cesare 
Bessone ingegnere ducale nel 1694 evidenzia subito la necessità di dimostrare spe-
cifi che capacità, abilità e pratica per esercitare la professione di ingegnere, sottoline-
ando pure il necessario riconoscimento da parte del primo ingegnere ducale. Profes-
sionista retribuito ancora nel 1695 e nel 1696 (Comoli Mandracci, 2002: 475), citato 
dalla bibliografi a come fi gura impegnata nella costruzione di fortifi cazioni (Brayda 
et al., 1963: 17), Bessone è riconosciuto come autore di una interessante Pianta di 
Torino2 che restituisce un disegno puntuale della città e del territorio circostante la 
capitale, raffi gurando la zona produttiva di Borgo Dora e alcune residenze della Co-
rona di delizie, di proprietà ducale (Macco e Romano, 1989: 320). Emergono subito, 
scorrendo l’ancora breve suo profi lo professionale, competenze diverse, legate da un 
sapere tecnico in ambito perlopiù militare. 

È noto che nel ducato sabaudo, già nei primi anni del regno di Vittorio Amedeo 
II, la distinzione tra il militare professionista e l’ingegnere di guerra appare quasi 
inesistente, a tratti sfumata, mai evidenziata quasi certamente perché pratica diffusa. 
Carlo Promis, nei suoi studi sul tema pubblicati nel 1871, ricorda la coincidenza tra 
le due fi gure: «è cosa nota come sino circa l’anno 1650 in uno stesso individuo si 
accomunassero l’ingegnere e l’artigliere e (quanto più si risale ai tempi anteriori) vi 
fosser unite eziandio le professioni di armaiolo, polverista e meccanico, e che l’uomo 
stesso adoprava allora le piccole e le grandi artiglierie, dopo averle fuse, fabbricatane 
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la polvere, curatine i carri ed i letti. Compiva poi tutte le parti dell’ingegnere, chi 
provvedeva altresì alle piante delle fortezze ed a contrarle, come altresì la lor espu-
gnazone e difesa; tutto ciò tanto all’età dell’artiglierie antiche, quanto nei primordii di 
quelle a fuoco» (Promis, 1871: 414). Scorrendo le patenti di nomina, infatti, si rico-
noscono fi gure che ricoprono incarichi militari chiamate a occuparsi di fortifi cazioni 
da progettare, costruire, consolidare e disegnare in interessanti tavole che scrivono 
pagine di storia della cartografi a (Sereno, 1997: 61). Ne è esempio Ascanio Vitozzi, 
una fi gura che nel secondo Cinquecento si inserisce nella corte ducale di Emanuele 
Filiberto, il duca di Savoia che dopo la pace di Cateau Cambrésis del 1559 sceglie 
Torino capitale del ducato sabaudo, città in cui già avevano operato ingegneri militari 
tra cui Francesco Paciotto, l’autore della cittadella pentagonale torinese che gli aveva 
permesso di raggiungere una fama internazionale tale da portarlo a ripetere il cantiere 
ad Anversa, Ferrante Vitelli, militare originario degli stati della Chiesa formato alla 
scuola dello stesso Paciotto, Giacomo Soldati, milanese nominato «ingegnere e co-
smografo ducale» e poi «architetto e ingegnere ducale» (Scotti, 1969: 61-65, 70-76), 
Gerolamo Portigiani «ingegnere e fonditore in ogni arte di metallo» (Viglino, 2003: 
38) e, ancora, Gabrio Busca, milanese esperto «nell’arte di fondere, et gettar artiglie-
rie» (Viglino, 2003: 39). Vitozzi, che combatte come capitano d’artiglieria, diventa 
poi ingegnere e architetto ducale (Brayda et al.,1963: 69), legato per più di trent’anni 
a Carlo Emanuele I, esperto di cose militari, ma anche capace di dare forma alle 
fabbriche ducali nonché al disegno urbano di una capitale in espansione, tracciando 
scelte dallo sguardo lungo, ripetute ancora nel secondo Ottocento.

Lungo tutto il Seicento e per parte del secolo successivo, inoltre, sembra non po-
tersi leggere una assoluta separazione tra l’ingegnere e l’architetto, due saperi tecnici 
multidisciplinari e interdisciplinari, esito di percorsi formativi affi ni, differenziati 
forse solo in seguito da una eventuale educazione accademica e dall’attività svolta. È 
certo che, fi n dal Cinquecento, nel patrimonio professionale dell’ingegnere militare 
vi sono competenze di tipo architettonico e artistico appoggiate a studi di geometria 
e di architettura e, soprattutto, all’attività svolta. La patente di “ingegnere e architet-
to”, forse soprattutto nel secondo Cinquecento e almeno fi no alla nomina di Ascanio 
Vitozzi e del nipote Vitozzo dalla «virtuosa intelligenza nelle cose di architettura» 
(Brayda et al., 1963: 70), è attribuita a persone incaricate di occuparsi di cantieri di 
ingegneria e di architettura, con una non sottolineata distinzione tra l’assegnazione 
di compiti in ambito militare o civile. La questione, tuttavia, è tuttora aperta, forse in 
parte ancora segnata dal giudizio critico ottocentesco, quando “architetto” non è ne-
cessariamente titolo attribuito da patente, ma è termine utilizzato come riferimento 
al prevalente esercizio della pratica professionale.

Nel 1863 Domenico Carutti defi nisce i due celebri ingegneri ducali Carlo e Ame-
deo di Castellamonte, «architetti» in adesione a incarichi lontani dal disegno di forti-
fi cazioni (Carutti,1863: 35), e qualifi ca «ingegnere» Bertola, impegnato nelle «cose 
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militari» (Carutti, 1863: 282). Sul fi nire del XIX secolo, poi, lo studio sullo sviluppo 
edilizio di Torino nel Seicento pubblicato da Camillo Boggio, pur citando le due paten-
ti di nomina a ingegnere ducale degli stessi Carlo e Amedeo di Castellamonte, li dice 
«architetti», precisando che prima del Settecento «gli architetti erano pure ingegneri 
militari e uffi ziali di artiglieria ed erano chiamati alla fortifi cazione delle piazze» (Bog-
gio, 1895: 30). È un lungo alternarsi di vocaboli, non sempre e non necessariamente 
corrispondenti al riconoscimento di un titolo professionale, se si può scrivere di “tito-
lo”, nel signifi cato ora contemporaneo del termine, nell’Ancien Régime sabaudo.

Carlo di Castellamonte è ancora personaggio dal duplice, o forse meglio molte-
plice titolo, impegnato in attività militari e civili, accanto alla corte, allo Stato e alla 
municipalità (Gianasso, 2016: 208). Le patenti gli attribuiscono l’incarico di «vee-
dor et contadore» del duca impegnato nelle «cose di disegno» nel 16023, «ingegne-
ro» del duca di Savoia l’anno successivo4, «vassallo e ingen.ro di V.A.»5 nel 1612, 
«mio ingegnero»6 nel 1631, «mio ingegnero e sovrintendente alle mie fortezze»7 nel 
1634, «ingegnere di S.A.»8 in occasione di un viaggio in Savoia nello stesso anno, 
«luogotenente generale […] di artiglieria»9 nel 1636, «Conte di Castellamonte»10 in 
occasione di un viaggio a Cherasco su incarico di Vittorio Amedeo I, espressione ri-
petuta nel 1640, l’anno prima della sua scomparsa, quando riceve un donativo11 dalla 
reggente Cristina di Francia. È subito giusto notare che l’uso di locuzioni differenti 
corrisponde a lavori di natura diversa, non solo in ambito tecnico, civile o militare, 
ma anche a incarichi di fi ducia, espressione di quella stima che la corte a lungo gli 
riserva. Al tempo stesso, è anche corretto ricordare, con un approccio che supera la 
disciplina stretta della storia dell’architettura guardando alle ricerche sull’ordina-
mento legislativo e archivistico, che tutte le patenti sono emesse dalla Camera dei 
Conti di Piemonte e, poi, sono riunite nell’articolo 689 del fondo Patenti controllo 
fi nanze dell’Archivio di Stato di Torino che conserva materiale documentario at-
tinente l’esercizio delle professioni tecniche (nello stesso archivio le Patenti regie 
comprendono, invece, nomine di ampia natura). 

Tra i titoli attribuiti a Carlo di Castellamonte, tuttavia, emerge soprattutto la pa-
tente del 4 aprile 1615, anno in cui succede allo scomparso suo maestro Ascanio 
Vitozzi, documento in cui è detto dal duca «mio ingegnere civico»12. Il documento 
interessa sia Carlo di Castellamonte sia Carlo Vanello, ingegnere militare pagato per 
un viaggio a Nizza; nel testo “Civico”, con probabile valenza di “civile”, è qualifi ca 
che appare utilizzata per distinguere l’attività svolta da Castellamonte, perlopiù im-
pegnato nella costruzione della capitale, da quella di Vanello, anch’egli fi gura vicina 
ad Ascanio Vitozzi, inviato a Nizza dove già aveva fi rmato studi e progetti per la 
fortifi cazione (Viglino et al. 2008: 263). 

È ancora Carlo di Castellamonte, «primo nostro Ingegnere», a comparire tra i 
membri della «delegazione sovra le fabbriche della fortifi cazione di Torino, con 
l’autorità di conoscere e decidere su tutti i fatti dipendenti dalla medesima» istituita 



nel 1633 da Vittorio Amedeo I con l’obiettivo di completare la costruzione delle 
mura intorno alla capitale, garantire sicurezza alla città, creare uno spazio utile per 
innalzare nuovi palazzi e, al tempo stesso, raggiungere quel «decoro del Principe» 
attraverso le fabbriche (Duboin, 1827: 930) che, fi n dal Cinquecento e nel lungo 
Seicento, è magistralmente espresso dal concetto di “Magnifi cenza”. 

La «delegazione sovra le fabbriche della fortifi cazione» si pone come espressione 
di un ricercato controllo ducale sull’attività edilizia, già avviato nel 1566 quando la 
reggente Margherita di Francia proibisce di costruire entro la fortifi cazione senza 
ordine ducale (Duboin, 1836: 905-909) e poi confermato dal Magistrato sopra le 
fabbriche, istituito nel 1621, che, creato per verifi care le fabbriche ducali, è ben pre-
sto incaricato di seguire anche l’attività edilizia nella capitale in adesione a regole 
precise per l’arte di edifi care (Cuneo, 2014). Al Magistrato, cui partecipa un numero 
variabile di ingegneri e architetti ducali, è sostituito il Consiglio delle fabbriche, 
eretto con patente di Vittorio Amedeo I il 17 agosto 1635 (Duboin, 1827: 932), inca-
ricato di occuparsi anche delle fortifi cazioni il 30 agosto dello stesso anno (Duboin, 
1827: 933). Tra i componenti del Consiglio è ancora il primo ingegnere del duca, 
Carlo di Castellamonte. 

Alla costituzione del Consiglio delle fabbriche e fortifi cazioni, con un voluto ri-
ordino del settore tecnico, si affi anca una legislazione ducale mirata a regolarizzare 
e normalizzare la produzione dei materiali per costruire, verifi carne la misura e il 
prezzo, controllarne la distribuzione. A questi ordini si accostano, ancora, altri prov-
vedimenti che interessano da vicino le professioni tecniche. All’ingegnere intitolato 
da patente ducale come “primo ingegnere”, ad esempio, almeno dai primi anni Trenta 
del Seicento spetta il compito di approvare i capi mastri da muro per l’esercizio della 
loro professione13. Lo stesso ingegnere esprime, poi, il proprio parere intorno alle 
regole da osservarsi per la misura del terreno (Borelli, 1681: 953), stabilendo norme 
che interessano inizialmente soprattutto gli agrimensori, una fi gura che, controllata e 
«approva[ta] per capace» almeno nel 1677 e ancora nel 1690, opera come misuratore, 
geometra, estimatore, notaio (Palmucci, 1997: 51). La situazione piemontese appare, 
quindi, alquanto frammentaria, diversa dall’organizzazione propria del più noto e non 
lontano Stato di Milano, dove il Collegio degli ingegneri e agrimensori, se comunque 
fondato sull’esperienza pratica trasmessa per le vie empiriche dell’apprendistato, è 
un’organizzazione legittimata dalla Città e dallo Stato (Brambilla E., 2018: 367). 

A Torino, l’ingegnere è seduto nel Consiglio delle fabbriche e fortifi cazioni che, 
dopo la soppressione voluta da Carlo Emanuele II nel 1666, è istituito nuovamente 
dalla reggente Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours nel 1678 (Duboin, 1832: 
494-496). Adducendo come motivazione la mancanza delle tre cariche di Tesoriere, 
Controllore e Segretario, il duca aveva chiuso il Consiglio delle fabbriche e fortifi -
cazioni e ne aveva appoggiato le incombenze al Consiglio delle Finanze (Duboin, 
1832: 484-485). È nel Consiglio rinnovato dalla seconda Madama Reale che siede 
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Amedeo di Castellamonte, fi glio di Carlo: «quando sarà necessaria la sistenza del 
Conte Amedeo Castellamonte primo Ingignero di detta A.R., o d’altro Ingignero, 
si dovrà far avvertire come nell’addietro, nel qual caso gli si darà la solida sedia 
fuori dell’ordine conforme al solito» (Duboin, 1832: 495). Il celebre professionista 
è confermato «Primo Ingegniero S.A.R.» da Maria Giovanna Battista il 12 ottobre 
1675, con una patente che «continuando istessi motivi che mossero la fu A.R. del 
Duca Carlo Em.le 2° di glor[ios]o mem[ent]o a confermare al d[ett]o Conte li annuo 
trattenimento di scudi cinque cento trentatre, e un scudo d’oro, come per ordine delli 
sedeci di luglio 1650»14; il titolo è riconfermato due anni più tardi quando la duches-
sa gli retribuisce «viaggi e vacationi fatte p. servitio di S.A.R.»15. 

È Amedeo a spiegare il concetto di “Magnifi cenza”, identifi candola con una virtù 
attribuita al duca Carlo Emanuele II, esercitata in tempo di pace, «che ha per fi ne 
l’Eternità, l’Utilità, & il Decoro, & hà per oggetto le Fabriche, quali con la mole loro 
rendono immortale il Nome degli Edifi catori, con la costruttione, utilità a’ Popoli, 
e con la proportione, e Simetria, ornamento, e decoro alle Città» (Castellamonte, 
1672: 85-86); al tempo stesso, nel libro, il termine è utilizzato per indicare la costru-
zione di fortezze, città, castelli, cittadelle, con una voluta estensione del concetto 
dall’ambito civile a quello militare.

Nella seconda metà del XVII secolo, Amedeo di Castellamonte ripete il ruolo 
assunto dal padre Carlo, trasversalmente chiamato a occuparsi di fortifi cazioni e 
soprattutto titolare di incarichi in materia civile che privilegiano l’Architettura duca-
le. Aristocratico formato nel settore tecnico, educato prevalentemente nelle scienze 
matematiche intese con una accezione estesa alla meccanica e all’architettura, la 
fi gura dell’ingegnere patentato apre una discussione critica che indaga la relazione 
tra i percorsi formativi impartiti agli allievi istruiti nell’ingegneria e la pratica pro-
fessionale, tema centrale negli studi che interessano il milanese (Gatti Perer, 1965; 
Piedimonte, 1981; Sandri, 1983; Scotti, 1983) o altre aree della penisola oppure che 
consderano, anche per il Piemonte sabaudo, il Settecento (Roggero, 1987; Ferraresi 
e Visioli, 2012). La letteratura sottolinea la continua mancanza di distinzione tra i 
diversi ruoli professionali, tra l’ingegnere che opera nel settore militare, fi gura certo 
prevalente, e quello che si occupa di “cose” civili, talvolta già detto architetto. Di qui 
deriva la doppia intitolazione ai due Castellamonte. 

La sovrapposizione tra i diversi ambiti professionali è poi nel Regolamento o 
nuova costituzione del Consiglio dell’artiglieria, fabbriche e fortifi cazioni (Duboin, 
1827: 934-936) del 1711 dove, tuttavia, siedono «il primo Ingegnere Bertola quando 
si tratterà di fortifi cazioni, et il Capitano, et Ingegnere Garove trattandosi di fabbri-
che civili; e successivamente quelli che riempiranno in avvenire i loro posti» (Du-
boin, 1827: 935). È una prima distinzione tra competenze militari e civili, comunque 
propria degli ingegneri patentati cui è riservato l’incarico. Sei anni più tardi, all’in-
domani della nomina di Filippo Juvarra «Primo Architetto Civile» con patente del 
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15 marzo 1714 (Roggero, 2014; 2020), il Regolamento o nuova costituzione del 
Consiglio dell’artiglieria, fabbriche e fortifi cazioni, rinnovato per meglio rispondere 
alle necessità dello Stato, precisa che «quando si tratterà di fortifi cazioni dovranno 
intervenirvi il primo Ingegnere militare, e se ne accaderà trattarsi di fabbriche civili, 
vi si chiamerà il nostro primo Architetto a queste deputato» (Duboin, 1827: 937).

La “patente” di ingegnere: sapere tecnico per la Città
Studi recenti hanno evidenziano l’impegno degli ingegneri, in primo luogo di Carlo 
di Castellamonte (Gianasso, 2016), come mediatori tra lo Stato, il duca e la corte, e 
la Municipalità torinese fi n dal primo Seicento. Scorrendo le pagine dei verbali delle 
riunioni del Consiglio comunale o delle più ristrette assemblee di Congregazione, 
dove sono perlopiù discusse questioni inerenti la costruzione di Torino, si legge una 
diffi coltosa relazione tra potere centrale e locale che, soprattutto nella seconda metà 
del Seicento, perde autonomia, dimostrandosi vincolato allo Stato cui è legato poli-
ticamente ed economicamente. È l’ingegnere ducale a porsi come intermediario nel 
dialogo tra le parti. Carlo di Castellamonte crea un esempio che forse, ma è tema an-
cora da approfondire, era già stato proprio di Vitozzi. Nella seconda metà del secolo 
è soprattutto il fi glio di Carlo, Amedeo, a porsi tra il duca, lo Stato e la Municipalità 
torinese, ma la sua presenza infl uisce meno di quella del padre. Alla sua scomparsa 
emergono poi altri professionisti che, oltre a ricevere incarichi retribuiti da entrambe 
le istituzioni, scrivono altre pagine intorno alla fi gura dell’ingegnere patentato. 

Figura emergente a Palazzo di Città è Rocco Antonio Rubatti [Rubato], ingegne-
re, capitano d’artiglieria, consigliere comunale e sindaco di Torino nel 1688 e nel 
1698 (Brayda et al.,1963: 62-63). Legato alla Municipalità, nel 1679 è nominato 
dalla reggente Maria Giovanna Battista “Ingegnere di S.A.R.”: la nomina chiarisce, 
con un lucido commento, il signifi cato della patente ducale, strumento che autorizza 
all’esercizio della professione di ingegnere, ancora civile e militare: «Il saggio che 
l’ingegnere Rocco Antonio Rubatto [Rubatti] ci ha dato della sua capacità tanto nel-
la militare, che civile, Architettura nell’occasione ch’è stato da noi commandato di 
portarsi in diversi luoghi per il Reale Servizio, ci invita ad aprirgli la strada di potersi 
esercitare nella sua professione per tenere occupati i suoi virtuosi talenti in vantag-
gio del Servizio di questa Regia Casa col stabilirsi Ingegnere di S.A.R. mio fi gliolo 
amat[issi]mo acciò che con questo mezzo gli riesca più facile il portarsi nelle Piazze 
Forti, porti, confi ni ed altri luoghi dove gli sarà commandato senza che incontri dif-
fi coltà alcuna»16.

Ai tanti incarichi ricevuti dallo Stato, Rubatti aggiunge l’impegno in Comune, 
dove dedica una grande attenzione alla cittadinanza e alle necessità emergenti in 
anni non facili, risolvendo problemi con grande perizia tecnica. I lavori per la nuova 
polveriera, le soluzioni progettate per i mulini di Dora, l’impegno per i Padri della 
Consolata nella costruzione della cappella di San Valerico nella loro chiesa, i dise-
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gni per il ponte sul Po sono una sequenza di incarichi che evidenziano soprattutto 
le sue competenze in ambito civile. Quando si torna a commentare il progetto che 
interessa i mulini di Dora, in occasione del Consiglio «risolto in Congregazione» nel 
giorno di san Michele del 1679, Rubatti è qualifi cato «capitano» e «ingegnere della 
Città»17, con una non celata sovrapposizione, anche temporale, di nomine statali e 
municipali. Nello stesso anno in cui è insignito della patente della reggente, quindi, 
Rubatti è considerato ingegnere municipale, riconoscimento forse non normato di 
una professione tecnica.

Nella carica di Ingegnere di S.A.R. gli succede il fi glio Giuseppe, nominato «In-
gegnere con tutti gli honori del Padre»18 il 26 febbraio 1692, impegnato a servizio 
della corte anche come luogotenente nel reggimento di Aosta (Brayda C. et al., 1963: 
62), in una rinnovata coincidenza tra l’impegno in ambito militare e la professione 
di ingegnere. È un ripetersi del susseguirsi di incarichi tramandati da padre in fi glio, 
come tra pure era stato tra Carlo e Amedeo di Castellamonte. A Giuseppe Rubatti, 
a Palazzo di Città, si affi anca Tommaso Sevalle che, il 25 febbraio e il 30 settembre 
1679, prestato giuramento di fronte al Vicario, è ammesso Estimatore e Misuratore 
della Città19 dopo aver sostenuto un esame teorico e pratico che prevede la cono-
scenza delle regole della geometria e della pratica della misura dei terreni e di alcune 
nozioni di estimo (Ainardi,1996: 51). Sevalle vede riconosciuta l’esperienza matu-
rata dopo nove anni di pratica il 14 maggio 1688, quando il duca Vittorio Amedeo 
II lo nomina “Misuratore ed Estimatore di S.A.R.”20 In alcuni tipi, è pure qualifi cato 
semplice “ingegnere”, ma allo stato attuale delle ricerche mancano ancora dati più 
precisi. Figura dalla grande laboriosità, impegnato a servizio del Comune e dello 
Stato, è seguito nell’incarico di misuratore ed estimatore comunale da Achille Maria 
Lampo nel 1724 (Ainardi,1996: 53). 

La “patente” di ingegnere: un atto per l’esercizio della professione
Nello stesso 1724, il Regolamento per gli ingegneri civili, e militari, e misuratori ed 
estimatori, oltre a confermare il ruolo dell’ingegnere come esaminatore degli altri 
professionisti, distingue – ripetendo le locuzioni utilizzate nel testo - gli «ingegneri 
civili» da quelli «militari».. Il manoscritto offre un quadro lucido e attento che orga-
nizza e classifi ca il sapere tecnico e l’esercizio pratico della professione di ingegnere, 
di misuratore e di estimatore. Il primo paragrafo è dedicato agli ingegneri; nel titolo, 
l’espressione «degli Ingegneri civili, o sieno Architetti, e degli Ingegneri militari», 
conferma l’uso dei due titoli nonché la coincidenza tra i saperi dei due professionisti. 

Gli ingegneri civili, citando dal documento, si distinguono in «ingegneri civili», 
«ingegneri civili graduati» e «ingegneri civili esaminatori», con una preparazione 
sempre più approfondita. Alle diverse classi di ingegnere civile corrisponde, quindi, 
una diversa formazione; nel testo è puntualizzato che «sarà lecito agli studenti di 
supplicare per ottenere il titolo di ingegnere civile; agli ingegneri civili sarà lecito di 
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supplicare per ottener il titolo di graduato, ed alli graduati per avanzarsi nel novero 
degli esaminatori»21. 

Il primo livello, ossia la prima classe, dell’ingegnere civile corrisponde all’inge-
gnere civile “semplice”, ossia privo di ulteriori qualifi che, detto anche «architetto». 
«Il semplice Architetto civile basta che in riguardo delle lettere sia ben instruito nella 
Gramatica, e che nel resto abbia mediocre disegno per far piante, profi lli, ed alzate di 
fabbriche ordinarie: sia perito in far tipi, e sia ragionevolmente in possesso dell’Arit-
metica, Geometria pratica, misure di terreni, e delle fabbriche»22. Al secondo livello 
è l’ingegnere civile graduato che «dovrà nelle lettere avere un poco di Rettorica, e 
circa la Professione dovrà possedere quanto è stato detto dell’Architetto semplice-
mente civile, e di più dovrà sapere li primi sei libri di Euclide, la trigonometria piana, 
far livellazioni, levar piante, far progetti di fabbriche civili, e templi, disegnare le 
loro piante, alzate e spaccati»23. Al terzo livello, gli «ingegneri civili esaminatori 
dovranno sapere tutto ciò appartiene ai graduati, e di più dovranno intendersi nella 
Filosofi a, od almeno nella Logica; e poi dovranno sapere li libri dei numeri, e de’ 
solidi di Euclide, la teoria delle meccaniche, misurare, e ripartir le acque correnti, 
riparar ai fi umi e torrenti, e di ogni altra cosa, che in pratica nella professione possa 
accadere»24. Il passaggio da una classe a quella superiore è possibile previo un esame 
alla presenza di quattro ingegneri esaminatori: se non “trovato capace”, lo studente 
potrà approfondire la sua conoscenza, se abile riceverà opportuna dichiarazione e 
«in seguito [verrà] munito di quelle Patenti, che S.S.R.M. si degnerà accordargli»25.

Lo stesso documento stabilisce vacazioni diverse per le divere classi dell’inge-
gnere civile: all’ingegnere semplice civile, operativo in città o non lontano, spettano 
sette lire e mezzo al giorno, se fuori città dodici lire al giorno e, in ultimo, se fuori 
città «venendogli somministrato» viaggio e «cibaria» otto lire al giorno; all’ingegne-
re civile graduato spettano rispettivamente dieci lire, sedici lire e dodici lire al giorno 
e all’ingegnere civile esaminatore diciotto lire, ventiquattro lire e sedici lire al gior-
no; disegni e modelli, invece, sono pagati a parte, in accordo con la committenza26. 

Gli ingegneri militari, si legge nel regolamento, si dividono in «ingegneri sem-
plicemente militari» e «ingegneri civili militari». Il primo è una fi gura alle dirette e 
strette dipendenze del principe con l’incarico di «difendere la corona, e d’offende-
re li suo nemici»27, il secondo unisce competenze in ambito militare a conoscenze 
nell’architettura civile. Il Regolamento rileva «e perché l’idoneo ingegnere militare 
dovrebber aver unita li Architettura civile, e quelle altre scienze, che gli rinforzano 
l’Idea per rendere più universale nelle sue operazioni, così a questi sarà lecito per 
esser ascritto dove la sua capacità lo potrà portare in una o l’altra delle classi degli 
ingegneri civili»28. L’ingegnere militare può, quindi, integrare la propria conoscenza 
con gli stessi studi richiesti alle tre classi di ingegneri civili, ottenendo una forma-
zione ampia e completa. Tuttavia, per essere riconosciuto, è tenuto a sostenere un 
esame che gli permette l’esercizio della professione di ingegnere civile solo rispetto 
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alla classe (civile, civile graduato, civile esaminatore) per cui ha sostenuto l’esame, 
«sotto pena d’un anno di sospensione dell’esercizio, non sarà lecito […] professare 
né d’operare in quelle cose sopra le quali non saranno stati esaminati»29. L’esercizio 
della professione di ingegnere, conclude il Regolamento, è proibito a tutti coloro che 
non hanno sostenuto apposito esame di abilitazione.

Regolarizzando e riordinando la frammentazione seicentesca intorno alle profes-
sioni tecniche di ingegnere, architetto, misuratore, estimatore, si delinea un quadro 
ampio e completo che, oltre alla formazione e le regole per la pratica di lavoro, si 
conclude con una specifi ca patente da ingegnere, attribuita dal sovrano in funzione di 
un determinato percorso formativo e delle competenze maturate e, forse, dimostrate 
nel corso degli studi. In questa direzione, la patente diventa un documento non solo 
fi nalizzato all’attribuzione di un incarico o al riconoscimento di un pagamento, ma è 
anche l’atto che chiude lo specifi co iter richiesto per diventare ingegneri autorizzati a 
lavorare. Da qui, lo studio delle patenti da ingegnere non può prescindere dall’essere 
rapportato non solo con i successivi regolamenti dell’artiglieria, delle fabbriche e del-
le fortifi cazioni, e con le pratiche del relativo Consiglio, ma anche con la riforma degli 
studi, rendendo il Settecento sabaudo un fi ltro in direzione dell’età contemporanea.

Conclusioni
Lettera aperta per defi nizione giuridica, la patente da ingegnere scrive un lungo fi l 
rouge che lega il titolo a una defi nita pratica professionale e, progressivamente, a un 
percorso formativo lasciando aperta una ricerca che, qui, non può certo che essere 
introdotta. Tra Cinquecento e Seicento, lo scorrere delle fi gure presenti nel Piemonte 
sabaudo, più o meno vicine ai duchi o alle reggenti, è una sequenza solo esemplifi ca-
tiva del rapporto, dipendente perlopiù dal singolo ingegnere chiamato a lavorare, tra 
il professionista titolato e lo Stato o la corte. Emerge chiaramente la fi gura di Carlo 
di Castellamonte che, erede di Ascanio Vitozzi, riceve più di una patente, ancora do-
cumento di assegnazione di incarichi di varia natura che rendono la frammentarietà 
seicentesca intorno alle professioni tecniche; il fi glio Amedeo ripete poi l’esperienza 
paterna, con altre rilevanti competenze professionali. Carlo, dopo Vitozzi, è pure una 
fi gura mediana tra lo Stato e la Municipalità, da cui riceve specifi ci riconoscimenti, 
rafforzando quella relazione che, in realtà, costruisce Torino città-capitale, nella de-
fi nizione della locuzione già pubblicata da Giulio Carlo Argan negli anni Sessanta 
del Novecento (Argan, 1965). Più tardi, i Rubatto si pongono soprattutto a servizio 
del Comune dove, peraltro, Rocco Antonio è un personaggio di spicco alla guida del 
potere locale che porta l’ingegnere, prima non certo dotato di forte riconoscibilità 
sociale e politica, a divenire sindaco della città. Lungo tutto il Seicento, incrociando 
i documenti di Stato con gli Ordinati del Comune, uscendo dalla capitale anche di 
altri Comuni del Piemonte sabaudo, emerge l’importanza attribuita agli ingegneri, 
nelle diverse declinazioni dell’ingegnere civile e dell’ingegnere militare, fi gure che 
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rendono concreto quel sapere tecnico che trova un esito nell’«ingenium», «ars […] 
machina […] machina bellica […] instrumentum» (du Cange C., 1883-1887: 361) di 
cui scrive ancora du Cange quando, nell’Ottocento, formazione e titolo di ingegnere 
scrivono ormai un’altra storia.
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